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Il Quirinale non era stato

informato da Palazzo Chigi

del messaggio televisivo

di Berlusconi. Scortesia che

il capo dello Stato

non ha gradito

‘‘Il presidente della

Repubblica sottolinea

la necessità di comportamenti

tolleranti: «Bisogna riconoscere

all’avversario la dignità

dell’ascolto»

‘‘

Il Parlamento è il

luogo privilegiato per

l’incontro tra le forze

politiche, è il cuore

della

democrazia

Il terrorismo non può

non ha mai potuto

non potrà mai

scuotere la solidità

della

Repubblica

Segue dalla prima

Spiazzato dalla sfida a reti unifi-
cate di Berlusconi (che il pre-
mier non gli aveva anticipato
con una mancanza di fair play
che è destinata a pesare sui rap-
porti tra i due principali Palazzi
delle istituzioni), irritato per le
dichiarazioni di Martino e Bos-
si, alternando toni angosciati ad
altolà ultimativi il capo dello Sta-
to ieri da Campobasso ha dislo-
cato il Quirinale su una linea or-
gogliosamente autonoma, come
non mai in questo prima «tran-
che» di setten-
nato. Discutete,
discutete, è l'ap-
pello, che - pur
apparentemen-
te rivolto a tut-
te le parti in
causa - sembra
soprattutto in-
dirizzato a con-
testare la linea
di chiusura pre-
concetta espres-
sa dalla maggio-
ranza. «Non chiudete mai la por-
ta al dialogo», esorta, infatti,
Ciampi parlando con gli ammi-
nistratori molisani. E indica su-
bito il Parlamento come «il luo-
go privilegiato per l'incontro tra
le forze politiche, il cuore della
democrazia, reso vitale dall'eser-
cizio della libertà d'opinione e
da un sano pluralismo dell'infor-
mazione». Incontro, democra-
zia , pluralismo dell'informazio-
ne. Testualmente: «Discutete, di-
scutete e ne sarete tutti avvantag-
giati». Con un'evidente allusio-
ne allo scontro sulla delega sul
lavoro e sull'articolo 18, «non vi
è proposta di legge che non pos-
sa uscire migliorata da un libero
dibattito, al quale non ci si può
presentare dicendo: questa è la
soluzione del problema e deve
passare comunque. Certo la di-
scussione deve osservare una di-
sciplina, dei limiti anche tempo-
rali, non può essere fine a se stes-
sa. È fondamentale per decidere
bene».

Qui non si tratta solo di ripri-
stinare, insomma, la vilipesa con-
certazione: il ragionamento di
Ciampi attiene alle «garanzie»
crescenti che in un sistema mag-
gioritario spettano all'opposizio-
ne: ne aveva parlato a Padova
poco prima che i riflettori dei
me dia si concentrassero sull'ag-
guato delle Br. Adesso Ciampi

insiste sull'esigenza di un ade-
guamento delle regole di tutela
reciproca, che valgono oggi co-
me per l'avvenire, anche - dun-
que - nell'eventualità di una
maggioranza ribaltata: «In un si-

stema di governo oggi fondato
sul sistema maggioritario, succe-
duto a quello proporzionale,
una dialettica parlamentare co-
struttiva ha più che mai bisogno
di un quadro di garanzie. È indi-

spensabile perfezionarlo a tutti i
livelli. Non dimentichiamo che
chi è maggioranza oggi può di-
ventare minoranza la prossima
tornata elettorale, e viceversa.
Un buon sistema di garanzie ser-
ve a tutti».

Se quello di Padova era stato
un richiamo alto all'etica della
politica, Ciampi esorta adesso -
con proposte più articolate e pre-
cise - al «buongoverno», inteso
come un complesso di «regole
che, in democrazia, non sono

poi tanto difficili, né da spiegare
, né da capire. Non bisogna stan-
carsi di ripeterle e bisogna met-
terle in pratica. Sono regole che
valgono a tutti i livelli: alla perife-
ria come al centro, in Molise co-
me a Roma. Gli scontri frontali,
e tanto meno quelli preconcetti,
non giovano a nessuno». La pri-
ma regola è, per l'appunto, que-
sta: «Occorre dialogare, ricono-
scere all'avversario politico, an-
che quando la pensa diversamen-
te, il diritto ad essere ascoltato e

valutato in buona fede».
Un invito accorato: «Cercate

luoghi di incontro operativi.
Queste sono regole di comporta-
mento importanti. Quando ad
esse non ci si attiene, ne deriva
un danno generale. Sono regole
utili e produttive. Il luogo privi-
legiato di confronto e di incon-
tro operativo è, per Ciampi, il
Parlamento.

E confrontarsi non significa
affatto affrontarsi a singolar ten-
zone, imporre le ragioni del più

forte a colpi di maggioranza: «In
Parlamento si confrontano, non
si affrontano, maggioranza ed
opposizione, ciascuna con i suoi
diritti, in un dialogo che è l'es-
senza della democrazia». Non
per approdare a compromessi di
basso livello. Anzi: «Il fine del
dialogo non è formulare necessa-
riamente compromessi sulla ba-
se del minimo comune denomi-
natore, ma è far maturare le solu-
zioni migliori, consentendo alla
mag gioranza come all'opposi-
zione di modificare le proprie
idee di partenza. Al dibattito par-

lamentare cia-
scuno si pre-
senta con le
proprie idee,
ma non per im-
porle, bensì
per discuterle,
per arricchir-
le».

La minac-
cia terroristica
non è sottova-
lutata dal Qui-
rinale: Ciampi

ha ricordato ieri il professor
Marco Biagi «ancora con l'ani-
mo in lutto, con il sentimento di
orrore per la stolta ferocia di un
gruppo di criminali fuori dal
tempo che vogliono ricalcar e le
orme di quel terrorismo che fu
sconfitto venti anni fa». Gente
che, è vero, potrà « ancora ucci-
dere scegliendo le loro vittime
negli uomini migliori», ma che
«non può, non ha mai potuto né
potrà mai scuotere la solidità del-
la Repubblica». A condizione
che quelle regole democratiche
che Ciampi, quasi in maniera di-
dascalica rammenta ormai a
ogni esternazione, vengano at-
tentamente seguite, e anche non
solo ricordate per formalità, ma
costruite nella prassi. Sì, quelle
regole di rispetto reciproco «no
n bisogna stancarsi di ripeterle e
bisogna metterle in pratica».

Si può intuire che in questa
frase c'è un pò una sorta di mani-
festo programmatico della se-
conda fase del mandato presi-
denziale, prevedibilmente desti-
nata a essere meno ingessata den-
tro la formula del »silenzio, non
assenso«, inadeguata e poco inci-
siva, soprattutto ora che nel go-
verno - anche dal punto di osser-
vazione del Colle - sembrano
prevalere le spinte più oltranzi-
ste di chiusura e di scontro.

Vincenzo Vasile‘‘ ‘‘

«Le manifestazioni sono il sale della democrazia»
Ciampi rivendica il principio e invita, soprattutto il governo, al dialogo: «Discutete, discutete»
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